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Estratto dai Fascicoli 1° e 2 ° , Voi. Ili, 1° giugno e 1° lu- 
glio 1870, della Rivista Europea, diretta in Firenze 
dal Cav. Prof. Angelo De GubernatIs. 



NB. Questo scritto, col titolo « Comunicazione di Docu- 
menti sul processo di Galileo », venne letto all'Accademia 
delle Scienze dell’Istituto di Bologna dall’autore, socio 
pensionarlo di essa, nella sua sessione del di 20 mag- 
gio 1869 (Vedi Reìidiconto delle Sessioni dell'Accademia, 
per l'anno 1868-69, pag. 100-101). — L'ultima mano che 
l'autore stesso volle dare al suo scritto, in osservanza e 
riprova della verità, ne ha ritardata sino ad oggi la pub- 
plicazione. 
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IL 



PROCESSO GALILEO 

Riveduto ~ 

SOPRA DOCUMENTI DI NUOVA FONTE 



1° Introduzione, i.° Documenti, S. n Illustrazione ai Documeìiti 



IISTTI^OIDTJZXOiTEl 



§ 1. Posseggo copia di una bella serie di documenti re- 
cònditi, della maggiore considerazione, sulla processura e 
la condanna della romana Inquisizione contro Galileo 
argomento gravissimo ! chè da oltre due secoli e mezzo ha 
tenuto e tiene tuttavia in agitamento ed inquetudine in fra 
loro la scienza e la fede religiosa, colle loro passioni, diritti 
e pretensioni. Intorno ai quali documenti m’accingo ad in- 
trattenere una prima fiata l’Accademia, col comunicarlene in- 
tanto la intera serie, non senza accompagnarli di qualche 
mia osservazione o dichiarazione, segnatamente alcuni più 
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ragguardevoli, non tanto in se, quanto per saperli io più 
nuovi, o rnen venuti a notizia fin qui ; osservazioni o di- 
chiarazioni ristrette, possibilmente, al necessario per fare a 
bastanza scorgere il pregio di essi, ancho in confronto di 
altri già noti, a cui ponno servire, spesso, di confermazione 
o verificazione desiderato, c talvolta di correzione o rettifi - 
cazione inaspettate, ma pure di conseguenza : una maggiore 
illustrazione, che a mettervisi di proposito crescerebbe in- 
fallantemente tra mano tanto, da divenire una amplissima 
discussione, potrà per -avventura formare oggetto di altra 
od altre comunicazioni successive per parte di me stesso, 
o, meglio, di chiunque, cui torni grado di secondare e pro- 
muovere co’ proprii studi la presente. La quale, non per 
quel che contiene di mio dettato, poco considerabile forse 
(eccettuato tutte lo informazioni di fatto sparse nello scritto), 
ma per la ridetta serie di documenti senza altro, io mi ar- 
direi dirla assai importante. 

§. 2. Ma che co-ia sono poi questi documenti? e d’onde 
mai li ho io rinvangati e conquistati ? Senza altri pream- 
boli paleso: che essi sono le copie d a' verbali e d/cisioni delle 
sedute della Congregazione stessa dei S. Uffizio, o della 
S. Inquisizione di Roma, tenute per il processo di Galileo, o 
per occasiono, o prima o dopo, di esso ; copie estratte fedel- 
mente dai numerosi volumi manoscritti di tutti gli anzidetti 
verbali ed atti riuniti della Inquisizione; i quali volumi, al 
mio giungere in Roma ai primi del dicembre 1848, si tro- 
vavano, ed io li vidi e n’ebbi tra le mani, nella libreria del- 
l'Archivio dell’Inquisizione medesima, nel palazzo suo; i- 
quale, fino da que’ giorni, dovevasi ben guardare di soldati 
ed agenti del governo, perchè non venisse a furor di popolo 
invaso-e saccheggiato; pericolo che crebbe a dismisura, in 
appresso ; e per questo ed altri motivi, tutta la detta libre- 
ria (con altre biblioteche monastiche) venne trasferita, in 
aprile 1849, r nella Chiesa dell’ Apollinare , ove parimenti 
rividi, ma un momento , di que’ volumi; un momento, perchè 
declinai subito ogni ingerenza, che mi si voleva dare, nella 
custodia di tale libreria, alla quale troppi dovevano avere 
libero l’accesso, anche pei registri di dare e d’ avere, e di 
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amministrazione, compresi ira i libri, manoscritti e Stam- 
pati. — A questi cenni aggiungerò : che la mia qualità di 
deputato, prima, benché per poco, al Parlamento di Pio IX, 
indi alla Costituente romana, e poscia i gradi di Sostituto 
al Ministro, e di Ministro interino dell'Istruzione pubblica, 
mi agevolarono assai il soddisfaoimento della brama, fer- 
vente in me, a guisa di strettissimo sentitissimo doveré, 
appena arrivato alla città, eterna, di rintracciare e ritrovare 
scritture originali del famoso e fatale processo. — Fui in 
ciò assistito, ed aiutato validissimamente, da un prezioso 
generoso dottissimo amido, la cui modestia e certi suoi ri- 
guardi, pur troppo giusti, non mi permettono, mio malgrado, 
di farne qui il nome; ma debbo e posso ben professare : che 
a lui va il più, e quasi direi il tutto della presente comu- 
nicazione. — Ci balenò, per un istante, la speranza di poter 
avere in mano il fascio intero delle carte dello stesso pro- 
cesso, da non molto, soltanto negli ult.mi mesi del lungo 
pontificato di Gregorio XVI, tornato a Roma dalle Tui- 
leries (1) ; ma quella si risolvette presto nel più amaro e 
crudele disinganno, anche per un falso, in iscritto (che si 
conserva), attestatoci da un nero impostore, che qui non 
vo’ nominare (2). 



(1) V. (ìalilie , les droìts de la scìence et la rnélhade des Sciences 
pliysiques par Th. Henri Martin, Paris, 1868, pag. 395. — « Ce manu- 
scrit (del processo di Oalileo), a été apporti! de Rome à Paris .... 
de 1812 d 1813 . ... Le manuscrit fui rcdemandé vainement A 
Louis XVI II, au nom du Pape, en 1814 et 1815 par Mgr. Marini 
. . . . Rcdemandé par la cour de Rome, en 1845, à M r Rossi, ambas- 
sadeur de France, le manuscrit se retroum à point nomrné, et fut 
rendu en 1846 à Grégoire XVI, à condition qu'on le publierait en 
entier. » 

(2) Nel primo anno del mio felice esiglio in Genova, eccoti venir 
sott’ occhio a me, e a tutti, la prova : che al Pontefice Pio IX, in 
mezzo alle strette che precedettero la sua fuga in Gaeta, non isfuggl 
(avvedutezza mirabile !) di provvedere un sicuro nascondiglio al famoso 

processo V. Galileo e l'Inquisizione, Memorie storico-critiche ecc. 

di Monsignor Marino Marini, Roma 1850, pag. 43, e 152-153. — .... 
La verità di quanto sono per narrare è guarentita dallo stesso prò- 
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§. #3. Delusa sì attraente speranza, ci dovemmo contentare 
di ricercare, nella grande farragine di quella libreria (non 
saccheggiata dalla plebe, no, ma certamente non poco sva- 
ligiata spogliata in furia dai padroni prima di scappare, e 
forse anche da infidi custodi, da essi lasciativi), di ricercare 
delle Iraccie più o meno aperte, e seguite dal principio alla 
fine, del desiderato processo. — Primieramente, non senza 
molta indagine e difficoltà, imparammo [e riconoscemmo, 
fuor dubbio, che l'Inquisizione distribuiva i suoi atti in due 
classi, assegnate ad altrettanti registri : — un 1°. registro 
conteneva i verbali, od il sunto de' verbali é le decisioni della 
Congregazione nelle sue sedute : i volumi corrispondenti 
recavano sul dosso 1* iscrizione — Decreta — ; — il 2°. con- 
teneva gli esami de’ prevenuti e dei testimoni, tutti i docu- 
menti relativi ai processi, e infine le sentenze: — Processus 
— stava scritto sul dosso di questi altri volumi. Ma i duo 
registri v’andavano soccorsi d’uu 3°. registro a parte, tornato 
assai pregevole a noi, guida, face nel buio della confusione 
di quella libreria ; vo’ dire il registro delle — Rubricelle — ; 
specie di repertorii per ritrovare agevolmente i nomi delle 
persone e delle cose nei volumi dei Decreti e dei Processi, 
privi, per lo più, di proprii indici. — Le cose stanno puntual- 
mente così, non altrimenti. Non sussiste l’asserto che, so- 
pra l’autorità d’un altro (M. r Hen. Gaidoz), enuncia senza più 



cesso, che a mio bell'agio ebbi consultato, da che il clemente e assai 
benevolo Pio IX, promotore esimio, e grande proteggitore delle lettere, 
in partendo di Roma fra le lagrime de’ buoni (in Novembre 1848), 
mb ne fece depositario (pag. 43 cit.) — ....« Si no dal momento 
che passò esso (ms. del processo di Galileo, finalmente restituito a Roma 
da Parigi) nelle mie mani, fino cioè dalla partenza di Roma dello 
stesso Pontefice (Pio IX), mi accinsi a ritrarre tutto che cospirasse 
(sic) a mettere nel suo vero lume la verità, (avrebbe adoperato 
molto meglio ad allestirlo per la stampa tutto intero, giusta V obbligo 
accettato per la restituzione (V. nota (1) preced.) ; obbligo che Monsi- 
gnore passa pienamente sotto silenzio in questo luogo della sua nar- 
razione, come in tutto il resto dell'opuscolo) . . . Pertanto sino dalla 
metà dell'anno 1849 ebbi condotto a compimento il lavoro, che su di 
esso (ms. del processo) mi era proposto, ecc. (pag. 152-53 cit.). 
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M. r Martin nella sua elaboratissima recentissima Opera suc- 
citata ( Galilèe, les droits de la science, ec. pag. 396, N°. IV) : 
cioè, che l' Inquisizione romana tenesse, nel suo archivio, 
separate in due distinte serie di registri le procedure (les 
pièces de procedure), e le sentenze ed abjure {les sentences 
et abjurations ) ; — invece queste seguivano costantemente 
a quelle nei volumi di un solo e medesimo registro, cioè il 
registro dei Processus, come s’ è detto. Sottraete ad un pro- 
cesso la finale sentenza, ed anche l’abjura, se c’è; ne re- 
sterà quella parte principale, che, da chi non sappia della 
sottrazione, si prenderà, giustamente, per una compiuta o 
intera procedura; la quale, aggiungo, potrà assomigliare 
molto, in tanti casi, a ciò che, sullo stesso processo, trovasi 
scritto, ma più in sunto, nell’ altro registro, quello dei De- 
creta (1). 



(1) Sono venuto a questi particolari per porgere un primo lume a 
schiarimento di parecchi punti oscuri dell’Opera di M. r Martin, ma 
desunti da altri autori récenti, Madden, Gibbings, Gaidoz (V. op. oit. 
pag. 395, 396-97, 412 e 413). Costoro sonosi più o meno occupati di un 
grave negozio!; del negozio di 77 volumi in Fol., sottratti, si assicura, 
e pare assolutamente, dagli archivj della Inquisizione di Roma nel 1848 
o 1849, e finiti nella biblioteca d' un Collegio protestante — • Triniti/ 
College — (che castigo per l’ Inquisizione, e per Roma clericale 1) di 
Dublino; ma, più che del detto negozio in se, sonosi occupati, soprat- 
tutto i primi due, di spogli trascritti dai 77 volumi. Di questa colos- 
sale sottrazione io non aveva nè pure un sentore, avanti dell’ottobre 
p. p., che m’acquistai l’opera di M. r Martin ; le opere od articoli dei 
prenominati tre non conosco nò pure ora, salvo che ne’ brevi estratti 
riportati in quella. — Rimettendo ad intrattenermi, per avventura, di 
più sull' argomento, come l’avrò meglio conosciuto, posso intanto dire 
ed asseverare, con ogni maggiore certezza: che i volumi dei Decreta, dai 
quali vennero copiati i documenti che presento oggi all’ Accademia, si 
ritrovavano in Roma anche dopo l ingresso dei francesi : io stesso ve li 
rividi allora . . . ! ; chè li volli riconsultare, non senza mio grande 
personale pericolo, che nel pensier rinnova In paura, sopravvenuta, 
non sine quare, a mezzo soltanto il fatto mio ; la secreta, cioè, teme- 
raria consultazione, suscitata dalla smaniosa passione di riscontrare 
anche una volta le mie copie cogli originali. — Bisogna pensare alle 
occupazioni continue, e gravi, e non iscompagnate certo di affanni, 
che, fino all’ingresso dei francesi, ci avevano tolta la possibilità d’ogni 
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Nei volumi dei Decreta avendo noi trovato molto men di 
lacune, di sottrazioni, ec., che non nei volumi dei Processus, 
su quelli concentrammo le nostre ricerche, colle p-eziose 
Itubricelle alla mano; nei pochi volumi di questejnnoceu- 
tine non ci parvero fatte falcidie ; e rivolgemmo dette ricer- 
che, s’ inteude da sè, ai tempi, agli anni, notorii, del pro- 
cesso di Galileo, fermandoci soltanto sulle traccie di quello ; 
benché tentati continuamente a soffermarci sulle traccie, che 
ne occorrevano, di altri processi, da taluno, per avventura, 
giudicati più ragguardevoli, o non men degni da disvelare 
del nostro. 

§. 4. Prima di passare alla lettura dei documenti, e delle 
mie note, brevi quanto m'è stato possibile, come ho avver- 
tito, sento di dover prevenire una terza domanda, e darvi 
soddisfazione. Com’è che avete tenuto presso voi sì pre- 
gievoli scritture una ventiua d’anni, oramai, senza darvi 
pubblicità di sorta ? Potrei addurre^ragioni e scuse parec- 
chie: per esempio, i primi dieci anni, a buon conto, non mi 
vanno noverati; giacché la condizione di esule, pe’detti anni, 
dallo Stato romano, mi ha sempre inspirato un ritegno, in- 
vincibile, a far qualunque cosa imputabile o sospettevole di 
vendetta, astio o rancore contro gente (scribi e'farisei!) che 
in cuor mio si meritava solo un profondo disprezzo; e negli 



altra cura : ci voleva un Galileo per istrapparcene una ! — Quello che 
ho accennato precedentemente farebbe credere che i suddetti 77 volumi 
appartenessero piuttosto, od in maggior numero, alla serie dei Pro- 
cessus, che non a quella dei Decreta ; di che s’avrebbe un buon indizio 
anche dalla presunzione manifestata dal Maddcn (Martin ecc. pag. 395), 
che pii scritti eziandio'Jdel processo di Galileo si racchiudessero negli 
stessi volumi (benché la presunzione non paia reggere) ; ed un altro 
indizio si ricaverebbe pure dall’aver potuto M. r Gaidoz figurarsi e dar 
ad intendere l’esistenza di quelle tali due serie di separati registri, che 
di sopra abbiamo risolutamente negata : basta supporre che i Pro- 
ccssus, ne’ ripetuti 77 volumi, siano arrivati alla Biblioteca del Tri- 
niti/ College incompleti, scemati, almeno, delle abjure c sentenze ; sup- 
posizione cosi verisimile, che non occorre dirne altro. — V. Aggiunta I 
alla fine di questa prima parte, o Introduzione, della Comunicazione. 
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altri dieci anni, si pensi bene che le produzioni di continuo 
uscite sopra il tema di Galileo e della scienza alle prese col 
S. Uffizio e colla ignoranza, cabala e fandonia, produzioni 
arrivate circa a quaranta !, quasi tutte considerevoli, .mi . 
hanno tenuto continuamente impegnato ad esaminarne i giu- 
dizi, le asserzioni, e di talune pure i documenti col ri- 
scontro dei documenti miei, anche per riconoscer meglio 
questi, le imperfezioni d’alcuni, e le numerose lacuue, che 
già sapeva sparsevi, col desiderio, e la speranza sempre viva, 
perchè fondata, di potervi sopperire avanti di metterli fuori. 

Però co’miei documenti sarei stato in grado, fino dal 1850, 
di rimproverare pubblicamente Monsignor Marini d’ essersi 
prestato a mancare, e moltissimo, alla promessa di pubbli- 
care per intero il processo di Galileo, posta da Luigi Fi- 
lippo ed acconsentita da Gregorio XVI come condizione sine 
.qua non della restituzione del processo medesimo (V. Martin ec. 
pag. 395, e note (1), (2) del nostro §. 2.) ; ma, oltreché 
per il motivo sopraddetto, me ne astenni eziandio perchè 
previdi subito che tutti i lettori, di buona fede e di crite- 
rio, del suo insolente, goffo libello (1) contro Galileo, si sa- 
rebbero accorti, senz’altri documenti che i più notorj, della 
palese mala fede di lui; la quale direi insigne, se non ap- 
parisse anche sciocca. — E così due anni fa, cogli stessi mici 
documenti, avrei ben potuto comprovare a M. r L’Épinois (2) 
di non aver mica egli soddisfatta, appieno, la suà spon- 
tanea promessa di pubblicare « intégralement les pièces de 
laprocédure....cesdocumentsfresque tous inédits » (Op. cit. 
pag. 9, verso la fine), a riparazione, da lui stesso ricono- 
sciuta necessaria, e suggerita a Roma; e permessagli, della 
verità; e ancora, aggiungo io, del mancamento, indegno, alla 
sopraddetta promessa, non spontanea, ma data per patto. 
Qui potrei dire che io mi disponeva a scrivere qualche cosa 

in biasimo, ma più altro in lode del nominato autore, chè, 

* 



(1) V. Aggiunta II alla fino ecc.. 

(2) Galilée, son procès, sa condamnalion, d'après des documents 
inédits par M. r Henri De L'Kpinois, Paris 1867. 
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cogli stessi miei documenti iu mauo, io potea e dovea ben 
lodare (1). Ma sopravvenne tosto la commendata Opera di 
M. r . Martin, che facendo egregiamente anche questa parte 
. verso M. r De L’Épinois (V. pag. 395-96), con giovarsi del 
confronto fra i documenti prodotti da questo, e da Mon- 
signor Marini, toglieva a me il motivo di affrettarmi a fare 
l'egual parte, con valermi dello stesso confronto accresciuto 
del rinforzo dei documenti miei. — M. r Martin si appro- 
fitta ancora del detto confronto per correggere e ripren- 
dere apertamente (V. pag. 395-96, 407, ecc.), benché con 
una moderazione una mitezza, a mio sentire, assai imme- 
ritate, quel caro Monsignore, che Iddio abbia in gloria ! Ad 
ogni modo egli, M. r Th. Henri Martin, poteva adempiere, 
coll’aiuto dell’opuscolo di M. r De L’ Épinois, ed ha adem- 
piuto questo officio, come altri consimili, di riparazione in- 
verso Galileo, molto meglio che non avrebbero potuto, senza 



(1) Autore clericale, si, ma dei buoni; migliore molto, e più compa- 
tibile assai, per le sue cavallette, di tanti colleglli di patente mala 
fede, ma segnatamente di certi teologhi laici che, per darsi meglio 
l’ ariaccia di zoili contro un Galileo, e la sua scienza, di cui non sanno 
toccare chea spropositi e bestemmie, hanno voluto intrudersi, a testa 
alta e in abito morato, anche in sacrestia, e sedervi a scranna, e sen- 
tenziare perfino l’impudentissima enormità: «l che il grand’uomo in 
questo processo si è disonorato ! ! » Poffariddio ! costoro, altro che 
non compatibili, vanno di santa ragione ripresi assai, rampognati le 
cento, le spille volte di più che non gli stessi Urbano Vili e l’Inquisi- 
zione ; verso la quale, o il quale, una volta che io abbia a trattare 
appieno la materia, saprò esser giusto ^ non trascurerò, farò anzi con 
ogni maggiore mio studio d’ imparzialità risaltare i motivi tutti di 
scusa, d'indulgenza, ed anche di relativa, se non assoluta, e pur po- 
tente ragione, in loro difensione .... ; ma, per Dio, verso quegli 
sfacciati impostori non v’ è, non vi sarà mai escusazione, non riguardi 
che valer possano a lor perdonare il marchio dell’ ignominia, per lesa 
maestà di scienza, e di religione insieme. — Vo’ chiuder la nota un 
po’ rivetta con una placida e santa sentenza, che incontrate negli inizii 
del processo di Galileo, e che coloro hanno temerariamente malvagia- 
mente calpestata : « quelli che cercano di mettere la discordia fra la 
scienza e la religione s'appalesano poco amici dell’uno e dell’altra. » 
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io stesso aiuto, tanti scrittori precedenti, Trouessart (1), 
Parehappe (2), lodevolissimi però ambidue in questa ri- 
parazione, ecc., Biot (3); il quale, nell’ultimo declivo dell’età, 
Volteriano pentito, dicono, (ed io lo loderei del pentimento) 
ha ceduto senza dubbio ad insinuazioni ed asserzioni ma- 
ligne di avversi, per professione od istituto o per consorte- 
ria partigiana, al nostro Galileo, smentendo in alcuni parti- 
colari, ma di rilievo, a prò di coloro (4), i dettati di quella 
libera logica e severa imparzialità della sapienza, ond’aveva 
altra volta (42 anni prima, nel 1816, nella Biografia univer- 
sale) luminosamente, eloquentemente circondato il vero pa- 
dre della naturale filosofia sperimentale e matematica. 

§. 5. Di sopra ho alluso, per incidenza, al mio desiderio, 
e alla mia sempre viva speranza di poter sopperire alle 
imperfezioni, ma più alle numerose lacune de'miei documenti 
avanti di metterli fuori. Questa speranza, la principale 
cagione del mio lungo indugio a decidermivi, il quale misi 
potrebbe forse biasimare, con sole l’ altre cagioni prece- 
dentemente addotte, è stata alla per fine appagata, da poche 
settimane a questa parte. — Dieci erano i documenti, che 
io teneva in mano, fino dalla mia dimora di 13 mesi in 
Roma nel 1848-49. Però io sapeva che di più di trenta con- 
simili n'andava ricca una copia fatta anni avanti, nello 
stesso S. Uffizio, e ritrovatavi, fortunatamente, dopo tratta 
la copia dei dieci dai volumi dei Decreta originali su men- 



ti) Galilée, sa mission scientifique, sa vie, et son procès, ecc. par 
J. Trouessart: Poitiers. 1865. 

(2) Galilée, sa vie, ses decouvertes, et ses travaux: par le D. r Max. 
Parehappe: Paris. 1866. 

(3) Entretien avec le P. Olivieri à Rome sur la condamnation de 
Galilée : Journal des Savants, tnars 1858 ; • — La verité sur le procès 
de Galilée-. ld. Juillet à Octobre id. . Veggasi l’ultima parte della 
Nota (12) ai Documenti. 

(4) V. J. Trouessart. Galilée ecc., pag. 4 e 5, 29, 3S, 39-40,93,1 10-11, 112, 
e 113 sulla fine; — Max. Parehappe, Galilée ecc. pag. 174, 176, 177-78, 
190, 236, 243, 231,231-52, 260; — Hen. Martin, Galilée ecc. pag. 410, 
num. XLIX e L della Notice biographique. 
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toyati; e non aveva dimenticato che, riscontrati i dieci coi 
correspèttivi di quella avventurosa copia, erasi chiarita fra 
gli uni e gli altri la perfetta corrispondenza e quasi iden- 
tità, eccettuate poche varianti, quasi tutte di lieve conto; e 
quantunque avessi ben presente che i più importanti, e ve- 
ramente capitali, fra i documenti, erano comuni alla serie 
dei dieci, e alla più vistosa dpi trenta e più, tanto agognavo 
sempre, come ciascuno avrebbe fatto ne’miei panni, a po- 
termi conquistare questa. Vi sono arrivato. E non mi pento 
d’aver aspettato il felice ben che tardo successo, per mettere 
in luce i documenti al possibile compiti ; non mi cale, no, 
d’aver rinunziato alla gloriuzza, che m'avrei potuto buscare, 
diciotto in diciannove anni fa, rimbeccando a dovere il Ma- 
rini del suo parto, allora in fasce, e la sua balia, la Civiltà 
Cattolica, che subito se lo recava in collo e teneva alto, 
strombazzandone mirabilia urbi et orbi (1). Dell’indugio mio 
la verità, la rivendicazione della verità, ne avrà perduto ? 
Alla fine dei conti, no. Scritture, atti, di tal sorta, arrivano 
sempre a tempo. Ed ho già accennato di sopra, e ognuno, 
anco dalla semplice lettura de' medesimi, ravviserà la bella 
e buona parte che avranno a far riconoscere e stabilire la 
verità, possibilmente l’intera verità, nel famoso processo. 
Contribuiranno pur essi a scacciare le tenebre di cui sareb- 
besi voluto e si vorrebbe ancora nasconderla in non pochi 
punti saglienti, vergognosi per que’medesimi che sonosi 
dato il vanto d’averla disvelata, o lasciata disvelare tutta 
quanta. — 

Non era in vero credibile che per niente, 30 anni conti- 
nui, duranti 4 Pontificati, e 3 Regni cristianissimi, aveste 
messo sossopra terra e cielo per riconquistarvi le ansiate 
fatali carte, riuscendovi alla per fine, ma con un altro in- 



(1) La Civiltà Cattolica, pubblicazione periodica per tutta l' Italia, 
il t.° e 3.° sabato del mese, eec. : Anno l.“, Voi. 3.°, 3.° sabato di No- 
vembre 1850, pag. 106, e IV della Rivista della stampa italiana, arti- 
colo intitolato QLlileo e l’Inquisizione ecc. di Monsignor Marino Ma- 
rini, Prefetto degli Archivi segreti della S. Sede ecc., Roma 1850. 
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panno da pari vostri al povero Conte Rossi, unico efficace 
mediatore, fra tanti, di questa restituzione! (V. Martin ecc. 
pag. 395; e nostro §. 2. note (1) e (2); ed aggiunta III al pre- 
sente §. 5; e ancora la Dichiarazione finale). Restituzione scia- 
gurata! a poco dire; che però io credo che alla fine dei conti 
avrà recato più danno che non vantaggio a voi, alla vostra 
setta; non mai alla vera religione, la quale qui non c’en- 
tra. se non che pel misnso che voi ne faceste sempre, e 
ne fate. 

Sulla anzidetta avventurosa copia io posso palesare una 
cosa di riguardo, ma nulla di più; non ove sia rimasta se- 
polta per 20 anni; non d’onde e da chi n'abbia io ricevuta 
la recentissima comunicazione, ecc.: debbo tacere, anche 
uoH'interesse di ulteriori possibili acquisti. — La copia, cer- 
tamente vergata nello stesso S. Uffizio, in cui fu, per buona 
affatto inaspettata fortuna, trovàta, recava unito con se un 
articolo od estratto di lettera del sig. Duca di Blacas (1), 
scritta da Praga il 20 gennaio 1835; nel quale articolo, il 
Duca assicurava di aver fatto cercare, ma indarno, il 
processo di Galileo, rimasto alle Tuileries nel 1815; ancora 
soggiughea , che quello non era il momento opportuno 
di occuparsi a ricuperarlo (!). Sorge da sè la supposi- 
zione che una copia consimile, tràscritta in buona forma 
sopra la suddetta, fosse stata spedita, prima del 20 gen- 
naio 1835, al Duca di Blacas, onde se ne giovasse a far 
rintracciare, riscontrare e mettere insieme tutte le varie 
parti e carte che compor dovevano il fascio del processo 
(che era, o si dava come smarrito), affinchè potesse repu- 
tarsi completo (2). 

§. 6. Ma passiamo finalmente ai documenti; che sono 32 
di numero (veramente 31, poiché 1 è in bianco, ma si può 
di leggieri supplire, come si vedrà). — S’estendono dal 17 



(1) Blacas (Pierre-Louis-Jean-Casimir Due de) cèlebre homme d’ótat 
nè en 1770 à Aulps, mort à Goritz en 1830 (fu sepolto, giusta le sue 
brame, nella stessa tomba di Carlo X): dalla Biografia universale, ecc.. 

(2) V. Aggiunta III alla fine ecc.. 
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maggio 1611 al 10 giugno 1734, cioè per un secolo e un 
quarto circa. — 29, dal predetto del 1611 primo o più antico, 
fino ad uno del 28 aprile 1639, si riferiscono a Galileo in 
vita, dal suo 47° anno (nacque il 18 febbraio 1564) al 75°, 
vuol dire per anni 28; — 2, del gennaio e febbraio 1642, 
ripescano sulla morte, sui funerali, e sulla tomba di lui; — 
e in fine 1, il su accennato del 16 giugno 1734, l’ultimo o 
meno antico, è posteriore poco men d’un secolo a detta morte 
(accaduta il di 8 gennaio. 1642): eppure vi si va a rinvangare 
ancora la grande pecca di lui vivente, a proposito del suo 
tardo mausoleo nella chiesa di S. Croce (che persecuzione! !..). 

Non tornerà inutile, nello scorrere i documenti d’avere in 
mente le varie andate del Galileo a Roma; che sono 6:... 

1. * — del 1587 (V. Lettere inedite di alcuni illusiti accademici 

della Crusca , Firenze, Piatti 1837, Lettera III, pa- 
gine 4-5; e Collezione Albèriana T. VI, pag.® XIII, e 
1 in nota (2), e Suppleménto pag. XXIV), per diletto e 
studio, 2 anni prima di montare la cattedra in Pisa, 
e 5 prima di passare a quella di Padova; 

2. a — del 1611, per difendere e mostrare le sue scoperte in cielo 

col cannocchiale: abbandonata da poco la sua ‘cattedra 
e dimora in Padova (rimastovi in sino a tutto il 
luglio 1610); 

3. * — del 1616, per l’ammonimento del Card. Bellarmino 

(giunse in Roma il dì 8 gennaio, e ricevette 2 mesi 
dopo, circa, l'ammonimento); 

• 4.® — del 1624, nel 2.° anno dall’assunzione al Pontificato del 
Card. Barberini, Urbano Vili, per ossequiarlo; 

5. ® — del 1630. per sottoporre il Dialogo sui due sistemi mas- 

simi ecc. alla censura ecclesiastica suprema, ed otte- 
nerne la licenza della pubblicazione in istampa; 

6. ® — del 1633, per intimazione e costrizione della S. In- 

quisizione. 
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I. Aggiunta al § 3 nota (1) in fine. 

Dopo la lettura del mio scritto ho potuto procurarmi l'im- 
portante articolo di M. r Henri Gaidoz: De quelques Registres 
de l' Inquisition soustraits aux archives romains: V. Revue 
de l' Instruclion publique, de la littérature et des Sciences 
en France et dans les pays etrangers ecc. N. 7, 8; 16 e 23 
Mai 1867; pag. 102 a 104, e 114 a 117; — Paris, à la Li- 
brairie Centrale des arts et manufactures. Auguste Lemoine, 
19. Quai Malaquais-, e sono molto contento di poterne ripor- 
tare qui, nella sua propria lingua/parola per parola, l’intero 
esordio (pag. 102-103), che espone in breve la storia di una- 
depredazione, degna della maggiore pubblicità massimamente 
in Italia: consiglio poi tutti a procacciarsi l’articolo originale, 
per scorrerlo dal principio alla fine, e considerarne non po- 
chi punti curiosi e gravi; chè v’è da imparare, da trarne 
svariati argomenti di studio, indipendentemente dai processi 
della Inquisizione, non che dallo speciale di Galileo, di cui 
ci occupiamo noi. 

Così principia l’articolo di M. r Gaidoz, e prosegue fino 
alla classificazione e sommaria descrizione dei documenti. 



t Db quelques registres db l’inquisition soustraits 

AUX ARCHIVES ROMAINES. 

« Un des plus grands obetacles que présente l’étude des faits 
et gestes de l’Inquisition est la rareté des documents. Les 
archives de la Rome moderne sont inaccessibles cornine les 
livres sybillins de l’ancienne. Il existe pourtant deux villes 
d’Europe où l’on peut consulter des registres de l’Inquisition, 
ce sont Lisbonne et Dublin. À Lisbonne on conserve les 
registres et dossiers dejl’inquisition portugaise, que l’on peut 
déponillcr quand un miniatóre liberal est aux affaires. À 
Dublin, dans la bibliothèque de l’université protestante de 
cette ville (plus connue sous le nom de Trìnity- College ) se 
trouvent un grand nombre de registres de l’inquisition ro- 
maine. Leur existence en cet endroit est peu connue en 
Europe; j’en veux dire quelques mots de visu. 
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Ces documents se composent de 60 gros volumes in-4, 
reliés; des cahiers et des feuilles détaehées réprosentent la 
valeur de dix ou douze autbes voluraes. Ccs reliures sont 
modernes et mèmo récentes. On peut affirmer que ces volu- 
mes n’ont pas été reliés à Rome; car on s'apergoit aisément 
que la personne qui a prèside à co soin s'entendait peu à 
ces vieux registres. Parfois on a réuni sous un mème dos 
de maroquin des documents de différents siècles; parfois on 
a interverti l’ordre des pièces dans le dossier ; et il faut un 
certaia temps pour se reconnaitre au milieu de ce désordre. 

Comment ces papiers qui devraient se trouver à Rome se 
trouvent-ils à Dublin? 

L’origine qu’on donne à leur transfert (je veux employer 
un euphémisme) est telle que pour un Francis la répéter 
est grave et pénible à dire: aussi m’effacé-je ici pour tra- , 
duire ce qui s'imprime en Angleterre à ce sujet, et j’em- 
prunte ce qu’on va lire à un ouvrage intitulé : Galileo and 
tue Inquisition, in-12, publié en 1863 ou 1864, par M. R. 

R. Madden, écrivain catholique des plus honorables. 

« Il y a quelques anuées, le due de Manchester apprit 
que des papiers de grande valeur qui avaient fait partie des 
archives de l’Inquisition, avaient été enlevés du palais de 
ce tribunal à Rome, quand les Francis prirent possession 
de nette capitale en 1849, et qu’ils se trouvaient actuelle- 
ment entre les mains d’une personne disposée à s’en défaire. 

Le due de Manchoster les acheta à Paris de cette personne, et 
quelque temps après, un ministre protestant Irlandais, Rév. R. 
Gibbings les acheta du due pour la somme de 500 livres sterling 
(12,500 francs). Ces documents furent apportés en Irlande 
et montrés par le nouveau possesseur à un ami, membro de 
l’université de Dublin qui, en devinant firn poi tance et vou- 
lant en assurer la possession à la bibliothèque de Trinity- 
College, obtint du Rev. R. Gibbings qu’il fixàt un prix à ces 
papiers. 

Le prix fut flxé à 500 livres sterling. Comme les autoritós 
de Trinity- College reculaient devant cette dépense, un fellow 
du College, feu D. r Wall, acheta les papiers et en fit don à 
la bibliothèque de cette université. Ces registres volés qui 
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formaient une partie importante des archives de l'Inquisition 
romaine appartiennent maintenant à la grande Institution 
protestante de Trinity-College. Cette étrange destinée n’est 
pas ignorée de Rome. D. r Todd, Senior fellow de Trinity- 
College et conservateur de sa bibliothèque, éminent archéo- 
logue irlandais, ayant récemment à s'adresser au Cardinal 
Antonelli pour pouvoir conti nuer ses recherches d’érudition 
irlandaise dans les bibliothèques dii Vatican et de Saint- 
Isidore (ce qui lui fut libéralement accordé), informa le Car- 
dinal de l’achat que Trinity-College avait fait d’une partie 
volée des archives de l'Inquisition romaine. Le Cardinal 
mnntra quelque surprise à cette découverte, mais remarqua 
qu'on savait à Rome qu’une grande partie des archives de 
l’Inquisition avait été volée à l'époque en question (1849). (1). 

Il existe preuve imprimée, que ces papiers ont été en la 
possession de M. Gibbings en 1852. La mème persoune a 
imprimé l’assertion « que ces papiers ont été apportés d' Italie 
par un cfficier francais. » Mais il ne dit pas comment cet 
officier francais se les procura. Ou bien cet officier les acheta 
d'un Italien après la prise de Rome par les Francais; soit 
que des Italieus les eussent dérobés des archives, soit qu’ils 
aient contribué à les enlever de Rome, après la capitulation; 



(1) Beata ed ingenua questa acquiescenza del Cardinal padrone! . . . 
(padrone di Pio IX in tutto il suo fortunoso pontificato). Avrebbe do 
1’Eminentissimo da Sonnino con tanta rassegnazione, scaltrita, troncato 
cosi tosto l'importuno discorso, se a capo ed alla coda dell’enorme 
ladrocinio non si fosse scoperto l’esercito liberatore francese, in un suo 
ufììziale, con chi sa quanti mai soldati e manutengoli 11 a Roma, e a 
Civitavecchia, e poi in Francia ? ! Da questo esempio, a cui, a suo 
tempo, si potrà aggiungere la documentata narrazione di tanti altri 
della stessa risma, se non della stessa entità, veggasi un po’ se ai re- 
pubblicani di Roma debbansi imputare le sottrazioni congeneri alla 
rivelata qui ! Eppure quelli, e quelli soli, anche in alcuni uomini di- 
stinti, ne furono e ne sono tuttora, senza scrupolo, imputati ad ogni 
discoprimento odiscorso di cotali sottrazioni; e gl’ imputatori facili, 
spensierati calunniatori, li trovi di frequente tra coloro che gridarono 
contro la repubblica di Roma del 49: quasi che, negli estremi a cui 
si fu tratti in Roma stessa del 48-49, fosse rimasto altro a fare di 
meglio. 

8 
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mais cela efit été fort difficile, si lon considera la masse 
des archives volées (77 gros volumes in-4) dans une ville 
en état de siége et occupée par une armée francaise, comme 
c’etait le cas à Rome. Ou bien ce qui parait, je regrette de 
le dira, le plus probable, les soldats de l’armée d'occupation 
s'en emparèrent quand ils prirent possession de la ville, et 
l’officier en question les acheta de ses camarades qui avaient 
pillò le palais de l’Inquisition (1), ou bien encore il avait 
pris part au pillage et avait jm droit do voleur en chef (*) 
sur la totalità ou la pluralità des dépouilles. Quoi qu'il en 
soit, le palais de l’Inquisition fut pillò, nous retrouvons les 
archives volées entra les mains d'un offlcier francais en Italie; 
et on peut raisonnablement conclure qu’il appartenait à cette 
armée francaise qui fut envoyée en Italie, assiégea et prit 
Rome en 1849, dans le but avoué de soutenir et de maintenir 
les droits et les institutions du gouvernement pontificai. Dans 
tous les cas il appartient au gouvernement francais d'ouvrir 
une enquète rigoureuse sur un point qui interesse certaine- 
ment l’honneur d’un officier francais. » pages 63-65. 

Le Révéread M. Gibbings, second détenteur anglais de ces 
papiers, en fit le sujet de trois publications (“); mais il a 

(1) Se mai, la depredazione sarà accaduta nella chiesa dell’ Apol- 
linare — V. § 2 — : il palazzo dell’ Inquisizione, prima dell’ ingresso 
de’ Francesi, era stato destinato ed aperto a ricovero di povera- 
glia; partito fatto prevalere dal Mazzini all’altro, ardito e veramente 
romano, proposto dal D. r Pietro Sterbini — di subbissare il palazzo, 
e d'innalzare sulle sue rovine una colonna infame. 

(*) Chief robber’s right. y 

(**) Were « Heretics » ever burned altee at Rome? — A report of 
thè proceedings in thè Roman Inquisition against Fulgentio Manfredi 
taken fremi thè originai manuscript brought from Italy by a French 
officier, and edited by thè Rev. R. Gibbings. London, 1852. 56 pages 
in-8. 

Records of thè Roman Inquisition. — Case of a minorità Friar, wlio 
was senteneed by S. Charles Borromeo to be walled up, and who ha- 
ving escaped -was burned in efflgy, edited by thè Rev. R. Gibbings. 
Dublin, 1853. 23 pages in-8. 

Report of thè trial and Martyrdom of Pietro Carnesecchi, sometinie 
secretary to pape Clement VII. and apostolic protonotary, edited by 
thè Rev. Gibbings. Dublin, 1850. XXXIII-53 pages in-8. 



Digitized by Google 




— 19 — 

évité de se prononcer sur la provenaqce des documents qu'il 
publiait. Dans la première, en 1852, il se contentai de dire: 
« Apportés d' Italie par un offxcier francais: » mais il ne 
précisait ni l’époque ni la circonstance. Dans la seconde en 
1853, il a une préface, où il dit: « L’authenticité des docu- 
ments suivants ne peut ètre mise en question par aucune 
personne capable de se faire une opinion sur ces matières. 
Comme ceux que l’éditeur a déjà publiés et d’autres qu’il a 
copiés, ces documents ont été trouvé parmi qùelques-uns des 
manuscrits transportés de Rome à Paris à la fin du siècle 
dernìer, par ordre de l’empereur Napoléon I. » C’est là un 
subterfuge d’homme embarassé. Sans doute en effet, ces 
papiers faisaient parties des archives transportées de Rome 
à Paris, non pas à la fin du siècle dernier, mais dans ce 
siècle mème. Par contre, ces documents furent réintégrés à 
Rome au début de la restauration à l’exception du dossier 
du prcvenu Gaiilée, qui ne fut restitué qu’en 1846 ( V. nostro 
§ 2 còlla sua nota (1) ).'La mention de cet ancien transfert est 
donc parfaitement inutile dans le cas de M. Gibbings. Mais 
ce qu’on apercoit à travers tous ces ambages, c'est l’embar- 
ras de l’écrivain, et la probabilité que la présence de ces 
documents en Angleterre a une cause peu avouable. La date 
du voi se trouvait trop rapprochée du moment où il écrivait; 
et l’aveu fait alors de ce qui se dit aujourd’hui, eùt pu éveiller 
l’attention, provoquer une enquète, compromettre quelques 
personnes, et, si le voi eùt été prouvé, faire reprendre à ces 
papiers le chemin de Rome. 

La bienveillance du D. r Todd, conservateur de la biblio- 
thèque de Trinity-College, m’a ouvert accès à ces documents. 
Mon inexpérience de la paléographie et de l’histoire intime 
du moyen àge ne me permet pas d’en faire l’objet d’une 
publication. Je ne dirai donc que quelques mots de leur con- 
tenu, autant que j’ai pu l’apprécier; mais ces renseignements, 
tout écourtés qu’ils soient, seront peut-ètre utiles à quelques 
chercheurs et les mettront sur la voie de pièces qui les 
intéressent. » 
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11. Aggiunta al §. .4. 

Si giudichi dai seguenti passi dell’opuscolo, se abbiamo 
torto di qualificarlo così: li trascriviamo ad luterani , salvo 
che ne poniamo in corsivo od in maiuscoletto, e con qual- 
che segno ammirativo, le frasi più o meno piccanti di cias- 
chedun passo. 

« condotta di Galileo, sempre incoerente , se non 

sempre maliziosa ! (pag. 42, §. 37). » 

* Che se alla discussione di questa controversia pre- 

metto elogi più estesi di Galileo, ehe forse una giusta so- 
brietà, o plausibile concisione non avrebbero acconsentiti., si 
condonino all' ammirazione che mi rapisce in parlando di 
questo genio !! (id. id. poche linee più sotto). » 

« Dell’uomo, di cui continuo a ragionare, prima di 

biasimarlo per la sua ostinatezza a trasgredire i precetti 
della Inquisizione ! (pag. 43, §. 38). 

« . quelle molestie allequali (Galileo), per alcun tempo! ! 

fu segno.... dimostrerò dovute all'avere voluto accordare le 
nuove teoriche Copernicane colla Bibbia, e alla sua con- 
dotta colla Inquisizione, che non fu che un tessuto d’incoe- 
renze, e, mi duole il dirlo, di mala fede, e di mancate 
promesse UH ( pag. 50, §. 44). » 

« Che se la sua celebrità gli otteneva i voti de'dotti, 

i suoi insegnamenti lo assoggettavano alle investigazioni e 
al giudizio della Inquisizione ! (pag. 51. §. 45). » 

« .... In questa ostinatezza adunque a disobbedire, E mala 
fede di Galileo consiste essenzialmente il motivo della 
tanto famigerata vertenza ! tra lui e la Inquisizione (pa- 
gina 77, §. 64). » 

« . . . . Con qual dettame poi di coscienza Galileo man- 
teneva viva una questione, che cimentava la tranquillità di 
tanti, e la religione forse di non pochi cattolici ? Che se il 
sistema Copernicano offeriva miglior disposizione, più sem- 
plicità, ed analogia (sic !) ; quello di Ticone non è meno 
atto a spiegare i fenomeni, che presenta il moto 
de'pianeti ! ! (Id. §. 65). » 

Sopra questa sentenza sputata da Monsignore facciasi 
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pur plauso alla molta sua propensione per le astronomiche 
discipline!! (V. §. 37, pag. 42, verso la fine)* 

— Troppo sarebbe di riportare ad littéram come abbiamo 
fatto fin qui, ed anche solo per sunto tant’altre galanterie!, 
tanti altri passi d’egual tenore, riboccanti dall’Opuscolo, che 
ne giustificano d’averlo appellato di libello insolente e goffo 
(a dir poco!) contro un Galileo. Però vogliamo chiuderne la 
filatera col riferire di uno de’più sfrontati, che si può leg- 
gere intero dalla pag. 98 alla 100 del libello, la rivoltante, 
se non foss’anche sciocca, pretensione. La quale è di tas- 
sare quai raggiri fanciulleschi , indegni di così grand'uomo, 
quai contrassegni certi di mala fede, di puerile pretesto, ecc. 
i dubbi addotti da Galileo in sua difesa (sotto gli inqui- 
sitoriali tremendi interrogatori i del 1033) che nella ammo- 
nizione, verbale, ricevuta, nel 1616, dal Card. Bellarmino 
si contenessero certe espressioni, certe parole che avreb- 
bero aggravata di molto la presente sua condiziono di ac- 
cusato; dubbi fondati, più che fo'ndati, dimostrati inconcussi, 
attendibilissimi, dal mancare onninamente le pretese fatali 
espressioni o parole nell’attestato, scritto, rilasciatogli, 
nello stesso anno 1616, dal Card. Bellarmino in persona, 
dichiarante là qualità, l’entità, gli estremi della ridetta am- 
monizione; attestato .di una autenticità innegabile, dovuta 
ammettere dalla stessa Inquisizione; alla quale Galileo me- 
desimo lo porgeva, come tosto accorgevasi, alla perfine, del 
partito preso di perderlo, anco coll’insidioso espediente di 
quelle vantate parole deH’ammonimento o precetto del 1616. 
— Ma poniamo a frontè delle sfacciate impertinenze Mari- 
niane le risposte di Galileo, ne’ suoi costituti del 1633, alle 
quali risposte quelle impertinenze dovrebbero attagliare o 
confarsi ; prendiamole dal medesimo designato passo del li- 
bello (pag. 99), senza guardare se sieno, per avventura, un 
poco infedeli, come sono al certo monche: 

— Ad un primo interrogatorio Galileo risposo: 

« Nel mese di Febbraro del 1616 il sig. Card. Bellar- 
mino mi disse che per essere V opinione del Copernico con- 
trarìante alle Scritture Sacre non si potea nè tenere, 
nè difendere; ma che ex suppositione si poteva pigliare 
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È servirsene. » E ad un altro interrogatorio rispondeva : 
« Io non mi raccordo che mi fosse intimato questo pre- 
cetto DA ALTRI, CnE DALLA VIVA VOCE DEL SlG. CARD. BeL- 
larmino, et mi raccordo che il precetto fu che io non 
potessi tenere nè difendere, et può essere che ci fosse 
ancora nè insegnare. Io non mi raccordo nè anco che 
vi fosse quella particola quovis modo, ma può essere 
ch’ella vi fosse (1): non avendo io fatta riflessione, o for- 
matane altra memoria, per haver avuto pochi mesi dopo 
QUELLA FEDE DEL SlG. CARD. BELLARMINO, Sotto li 26 di 
Maggio da me presentata, nella quale mi vien significato 
l’ordine fattome di non tener e difender detta opinione. 
Et le altre due particole hora notificatemi di detto pre- 
cetto, cioè nec docere, et quovis modo, io non ne ho 
tenuta memoria, credo perchè non sono spiegate in detta 
fede, alla quale mi sono rimesso, e tenevo per mia me- 
moria. » Veggasi la Nota (4) ai Documenti. 

III. Aggiunta al §. 5. 

La presente nostra notizia, tuttoché, per gli accennati 
riguardi, ridotta a poco, vale tuttavia ad aggiugnere una 
particolarità di rilievo alla Storia dell'autografo manoscritto 
del processo di Galileo ; alla quale Monsignor Marini de- 
dicò le ultime dieci pagine (da 143 a 153) del suo Galileo 
e V Inquisizione ec. (V. §. 2, nota (2) ), e M r Martin un buon 
tratto della pag. 395 del suo Galilée ec. (V. Id., nota (1) ). 
Il primo estendendosi molto, molto al di là del bisogno, a 
narrare le persistenti ricerche e richieste del processo, fat- 
tene a Parigi, per parte e premura di Roma, ne’ primi tre 
anni dalla caduta di Napoleone I, cioè dalla fine del 1814 
alla fine del 1817 (pag. 143 a 152), salta di piè pari ad ac- 



(1) Si pensi per bene che la Inquisizione non tollerava nè pure un soj 
motto di assoluta negazione alle -sue contestate asserzioni : se Galileo 
se lo fosse permesso, in trasgressione alle prudenti preventive racco- 
mandazioni ed ingiunzioni degli amici, sarebbe stato hic et mine irre- 
missibilmente perduto. 
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cennare appena (colle sue solite interessate reticenze) quelle, 
le ultime ed uniche appagate finalmente, del 1845-46. Si cre- 
derebbe adunque, stando a lui, che pel lasso de’ 28 anni, 
daH’ultima di quelle antiche date alla prima di queste, Roma 
si fosse acquetata, se non data pace sul famigerato processo. 
Lo stesso si crederebbe, giusta il sunto della medesima Sto- 
ria riferitone dall’altro (pag. cit.), benché con taluni parti- 
colari di più, non privi alcerto d’ importanza. Ma invece 
veggiamo qui che almeno una volta (e chi sa mai quant’al- 
tre !) in que’ 28 anni, cioè verso il 1835, in sul principio del 
pontificato di Gregorio XVI, venne ridomandato il fatale 
processo ; e indarno ancora questa volta (e così tutte l’altre 
nel medesimo lasso di tempo, se vi sono state, com’ è da 
ritenere per fermo). — Non passi senza nota che il Duca 
di Blacas, uomo d’antica probità e della maggiore elevatezza 
d’animo, al quale si rivolgevano allora, del 1835, tornando 
ad assediarlo, importunarlo per la ricuperazione in discorso, 
e così postergando perfino ogni riguardo alle grandi sven- 
ture e allo esiglio cui egli aveva voluto spontaneamente 
condividere con Carlo X, senza una colpa al mondo!, era 
quello stesso Duca di Blacas che tre volte almeno per lo 
stesso oggetto avevano sollecitato del 1814 e 1815: di esso 
ponno leggersi nel libello famoso del Marini tre lettere re- 
lative del 2 e 15 Dicembre 1814, e del 2 Febbraio 1815 (V. 
pag. 145, 445-46 e 147). 



Dichiarazione ulteriore sui documenti, 
aggiunta nell' atto della stampa. 

La speciale derivazione o fonte de’nostri documenti, aperto 
manifestata fin da principio, ne salva da ogni ragione- 
vole fondato dubbio l' autenticità : ove sperare trovarne 
di più sicura, in materia, che nei registri nelle carte 
proprie originali custodite nella sede stessa della suprema 
Inquisizione? E carte tali, si badi, a cui i custodi padroni 
non avendo forse mai pensato ch’altri potesse ricorrere per 
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ricavarne le opime spoglie sul famigerato processo, non 
avranno nè pure pensato mai di nasconderle con tutta quella 
maggioro gelosia e sicurezza che usarono, finche poterono, 
in riguardo al manoscritto proprio in corpo del processo ; e 
così, probabilmente, non avranno pensato mai di fare, sulle 
medesime carte, quelle alterazioni, sottrazioni, contraffazioni, 
che si può, con ogni ragione, sospettare assai eh’ ei faces- 
sero, per tempo , sulle carte del corpo o fascio del processo 
istesso. — Noi ci siamo da noi stessi, senza mediatori di 
sorta, cercate quelle carte in loco proprio ; ce le siamo ri- 
trovate, ne siamo stati in pieno possesso, o ne abbiamo 
trascritti i nostri documenti, con una fedeltà che possiamo 
a testa alta guarentire sulla propria nostra onestà, e sulla 
nostra devozione alla verità, a tutta la verità. — Potreb- 
bero affermare altrettanto coloro a cui fu conceduto di 
vedere e di spogliare il così detto autografo (!) del processo ? 
S’ ardirebbe di sostenere ciò stesso M. r L’ Épinois, l’ultimo e 
il più favorito in questa concessione ? Mai no. — Bisogne- 
rebbe essere o simulare di essere ben ingenui per cre- 
dere che roba di tal genere, pòrtavi dai suddetti padroni, 
fosse, senza dubbio, genuina in tutto e per tutto, e non 
sospettarla inveco avariata, falsata, con falcidie e giunte, in 
certi punti almeno, li più gelosi, o compromettenti e vergo- 
gnosi per la casta di que’ signori. — Contraffazioni parziali 
di tal natura ponno essere state introdotte, ad esempio, nelle 
prime prime carte del processo, quelle dell’ammonimento o 
precetto del 1616 (V. Aggiunta II), che si evocarono del 
1632-33, alla sordina, a fondamento precipuo. del medesimo; 
ed introdotte, almeno in parte, fin d' allora, vuol dire sul prin- 
cipio del processo istesso, per accomodare le carte al pre- 
stabilito esito dello stesso. — Ne ponno essere state operate 
dell'altre, delle contraffazioni, in certi altri fogli del mede- 
simo, comodamente, ne’ lunghi anni che il fascio del pro- 
cesso giacque recondito nel Santo Uffizio di Roma, e, fret- 
tolosamente, in que' giorni calamitosi che lo stesso vergo- 
gnoso fascio si dovette, oh Dio!, spedire a Parigi. — Non 
vo’ parlare delle vicende troppe, varie e strane, stando an- 
che solo alle note, a cui il famoso fascio soggiacque nei 
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sette lustri, quasi, che durò la sua emigrazione in Francia. 

Ma diciamo un po’ il vero : non dovrebbesi forse 

rinunziare al senso il più comune per supporre, non dico 
credere, che esso fascio fosse uscito incolume intatto da 
quelle vicende...., non basta, e che tale ancora si fosse con- 
servato dopo quelle, cioè restituito già nelle mani de’ ridetti 
signori padroni di Roma, così buone e pure in simili lac- 
cende ! ? — Ancora: si reputerebbe forse un impossibile che, 
nello stesso gabinetto imperiale di Napoleone I, il quale 
volle avere a sè da osservare il manoscritto del processo, 
un qualche scrupoloso od un amatore indiscreto vi avesse 
strappate, o levate certe carte, e ciò molto prima che il 
processo fosse passato a Delambre, e poi al bibliofilo Bar- 
bier?; che il medesimo, e più facilmente, vi accadesse nei 
regi gabinetti di Luigi XVIII, Carlo X, e Luigi Filippo, i 
quali vollero pur essi, come sembra, e per il primo auzi. si 
sa di certo, cavarsi la medesima curiosità ? (V. Marini ecc. ‘ 
pag. 145 a 147; e Martin ecc. pag. 395, 403, ecc.). 

In somma: l’autenticità, la fedeltà originale de’ nostri do- 
cumenti, quasi indubitabili, ci pone in grado di poter sin- 
dacare, con essi in mano, ed assegnare quelle, assai sospette 
e dubitabili, di quasi tutti i consimili corrispondenti docu- 
menti venuti in luce finora : si raffermano in quelli che su- 
stanzialmente combinino coi nostri ; vacillano in quelli che 
sustanzialmente vi si discostino o ne discordino: i primi ed 
i rispettivi nostri, insieme si confermano e s'accertano ; i 
secondi patiscono eccezione, e vanno rifiutati, e sostituiti o 
corretti coi rispondenti nostri. — Ciascuno poi comprenderà 
come vadano riguardati que' documenti, dei già noti, che non 
abbiano un riscontro diretto con veruno dei documenti che 
produciamo noi adesso ; e, per converso, come vada riguar- 
dato qualcheduno di questi, a cui fra que’ medesimi manchi 
il corrispondente. 

Infine su quei punti del processo ne’ quali sensate strin- 
genti ragioni e induzioni ne persuadano di lacune, di man- 
camenti, così uella serie dei documenti nostri, come in quella 
di tutti i conosciuti fin qui, occorrerà contenersi assai assai 
riservati e cauti nei giudizi ; ciò, fino a che non s’arrivi, se 
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possibile, a rinvenire i documenti mancanti. A rintracciate 
i quali, giusto lo studio, accurato, imparziale, di siffatti punti 
spronerà egualmente i difensori o vagheggiatori dei più con- 
trari giudizi. — Intorno a che ci si lasci esprimere il voto : 
che qualche altro pretensioso campione manovale del S. Uf- 
fizio, proprio un nuovo Monsignor Marino Marini, venga 
autorizzato a trar fuori dal corpo del processo, di già spo- 
gliato in tante parti e guise, ed a porgerci alcun novello 
spoglio, colla buona idea di coprire, o difendere, le vergogne 
de' precedenti ; impèrocchè potrebbesi sperarne, dalla sua 
avvedutezza, tanto, da far ripetere il caso della biscia che 
si rivolta al ciarlatano; siccome avvenne coll’anzilodato Mon- 
signore : le brutte magagne del famigerato processo essendo 
state rilevate e discoperte, agli occhi de’veggenti, in grazia 
appunto della costui arringa in difesa della S. Inquisizione ; 
rilavate e discoperte, ripetiamo, da tanti, — il nostro E. Al- 
bèri, G. B. Biot, Trouessart, Parchappe, ecc., anche prima 
degli ultimi colpi di grazia di M. r L* Épinois, e di M. r Th. 
Henri Martin. E questo sta, ad onta che i più de’ qui lodati 
Signori siensi, chi più chi meno, sforzati, in loro dotte disqui- 
sizioni, e destreggiati per veder di salvare, in materia, ca- 
pra e cavoli : impresa inconsulta, pericolosa, tuttoché possa 
apparirvi ancora un lato lodevole ; causa spallata, al cospetto 
di un Galileo, della scienza, e del vero, che per quello e per 
questa rivendica oramai, inesorabilmente, la sua integrità, 
tutta la sua integrità, caschi il mondo. 

Dissi già, più d’una volta, e ripeto qui che nelle note con- 
secutive ai documenti non mi fermo a confrontarli coi già 
conosciuti, se non che in qualche punto sagliente o ca- 
pitale. Per ora lascio volentieri la cura di tale confronto, 
con la più seria, s’ intende, di esporlo ragionevolmente, ai. 
lettori amatori, qualunque, del sempre grave argomen- 
to ; nel quale i più valenti , e insieme più benemeriti 
di Galileo e della scienza e della religione eziandio, fra 
i recentissimi, sono quasi tutti stranieri, pur troppo!, ap- 
pena uno (ch’io mi sappia) italiano, — il chiarissimo Berti nel 
suo Bruno, ove tocca, per incidenza, ma da maestro par suo, 
del processo di Galileo. — Però si prevengono i lettori che 
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dal confronto in discorso apparisce, spicca, per lo più, una 
conformità grande (affrettiamoci pure a professare, che su- 
però non poco, nello scorgerla da prima, la nostra aspet- 
tativa) fra i documenti sottoposti al confronto stesso, cioè i 
nostri da una parte, ed i già noti dall'altra, tutti quelli se- 
gnatamente prodotti, solo tre anni fa, da M. r L’ Épinois su 
lodato. — Se in grazia di questa avvertita conformità qual- 
cheduno, sulle prime, si argomentasse di mettere in forse o 
attenuare la giusta importanza, qualunque poi si sia vera- 
mente, della nostra, benché tarda, pubblicazione, vorremmo 
sperare che uno studio più attento e più seguito dei docu- 
menti tutti quanti, e di parecchi tratti dell’ intero nostro 
scritto, compresa la presente Dichiarazione, lo dovesse per- 
suadere a recedere dal troppo facile acerbo giudizio, per ac ■ 
costarsi all’opposto; il quale ci ha diretti e sostenuti nelle 
nostre perseveranti indagini, ma soprattutto nella coscien- 
ziosa fatica dello scritto, che le comenta e pone in chiaro. 
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DOCUMENTI 



I. Feria III. Die 17 Maii 1611. 

Videatur an in Processu Doctoris Caesaris, Cremonini sit 
nominatus Galilaeus Pliilosophiae ac Mathematicae Pro- 
fessor. (1) 



II. Feria IV. Die 25 Febr. 1615. 

Fr. Nicolai Lorini Ord. Praed. lectis literis datis Floren- 
tiae die 7 hujus quibus mitlit copiain Literarum Galilaei 
dat. Florentiae die 21 Xbris 1613 ad D. Benedictum Castelli 
Monachum Oassinensera Profess. Mathemat. in studio Pisa- 
rum quae continent propositiones erroneas circa Sensum et 
Interpretationem Sacrae Scripturae (2), decretum, ut scri- 
batur Archiepo e£ Inqui. dictae Civitatis ut curent habere li- 
teras orignales di (elicti) Galilaei et mittant ad liane S. Con- 
gregationem. 



III. Feria V. Die 19 Martii 1615. 

C (circa?) Galilaoum Galilei Professorem Mathematicae 
morantem Florentiae, SSmus. ( Sanctissimus , cioè il Papa ) 
ordinavit examinari Fr. Thomam Caccinum, quem Ulraus. 



* Questa Nota (1) e cosi tutto le consecutive (i), (3), ecc. seguono 
nella Illustrazione ai Documenti. 



Digitized by Google 




. — 29 — 

D. Cardinali Ara-Coeli dixit esse informatimi de erroribus 
di Galilaei et cupere (?) illos per exonerationem conscientiae 
deponere. 



IV. Feria V. die 2 aprilis 1615. 

C (circa?) Galilaeum Galilei relata depositioue Fr. Thomae 
Caccini Ord. Praed. facta in hoc S. 0. die 20 Martii 
pi p. SSmus. ordinavit mitti illius copiam Inquisitori Fio- 
rentine, qui examinet nominatos in Teste3 et certioret. 



V. Feria IV. die 25 9bris 1615. 

I 

C (circa?) Galilaeum Galilei Mathematicum lecta deposi- 
tione F. Ferdinandi Ximenes Ord. Praed. facta coram Inqre 
Florentiae die 3 9bris, decretum, ut videantur quaedam 
ìiterae di Galilaei impressae Romae cum inscriptione « delle 
Macchie solari. » 

- (3) - 



VI. Feria V. die III Martii 1616. 

Facta relatione per Illumum. D. Card. em Bellarminum quod 
Galilaeus Galilei mathematicus monitus de ordine Sacrae 
Congregationis ad deserendam ( prima stava scritto, chitiris- 
simamente, disserendam) opinionem quam hactenus tenuit 
quod sol sit centrum spherarum, et immobilis, terra autem 
mobilis, acquievit ; ac relato Decreto Congregationis Indicis, 
qualiter (o, variante, quod) fuerunt prohibita et suspensa 
respective scripta Nicolai Cupernici (De revolutionibus or- 
bium coelestium....), Didaci a Stunica, in Job, et Fr. Pauli 
Antonii Foscarini Carmelitae, SSmus. ordinavit publicari 
Edictum a P. Magistro S. Palatii hujusmodi suspensionis 
et prohibitionis respective. (4) 
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VII. Feria V Die XI Nov. 1632. 

Facta etiam relatione quod idem Orator (nempe Orator 
Magni Ducis) mediante eodem secretano repraesentavit in- 
stantiam Galilaei de Galileis, qui supplicai ut stante ejus 
gravi aetate eidem fiat gratia non veniendi ad urbem, S. mu 
nihil voluit concedere; sed scribi mandavit ut obediat et 
Inquisitioni, ut eum compellat ad urbem venire. (5) 



Vili. Feria V Die XXV Nov. 1632. 

Michaelis Angeli Bonarotae Fiorentini fuerunt relatae li- 
terae datae Florentiae 12 octobris quibus supplicat causam 
Galilaei de Galileis cognosci (in hoc S. Off. (sic), ma cas- 
sato) Florentiae. (6) 



IX. Feria V Die Viiij (od Vili, variante incerta) Decem- 
bris 1632. 

Inquisitionis Florentiae lectis literis datis 29 Novembris, 
quibus significai juxta ordinem Sacrae Oongregationis prae- 
flxisse terminum unius mensis ad accedendum ad urbem Ga- 
lilaeo De Galileis, qui se ostendit promptum ad obediendum, 
sed repraesentat infirmitates, quibus cruciatur, et aetatem 
decrepitam, S. mus mandavit Inquisitioni rescribi ut post 
elapsum terminum d.° Galilaeo assignatum, omnino illum co- 
gat, quibuscumque non obstantibus ad urbem accedere, eique 
dicat, quod Senas primum, et deinde ad urbem se conferai (7) 



X. Feria V Die 30 Xbris 1632. 

Inquisitionis Florentiae lectis literis datis 12 hujus, qui- 
bus scribit Galilaeum De Galileis ob delatas infirmitates qui- 
bus cruciatur, ut patet ex attestationibus medicorum, non 
posse sine vitae discrimine ad urbem accedere, S. mu * man- 
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davit eidem rescribi quod Sanctitas sua et Sacra Congre- 
gatici nullatenus potest et debet tolerare hujusmodi subter- 
fugia, et ad efFunditus verificandi (sic) an revera in statu 
tali reperiatur quod non possit ad urbem absque vitae pe- 
riculo accedere, S. mu! ' ac Sacra Congregatio trasmittet illue 
Commissarium cum medicis qui illum visitet, ac certam et 
sinceram relationem de statu in quo reperitur faciant; et si 
erit in statu tali ut venire possit, illum carceratum et li- 
gatum cum ferris trasmittat ; si vero caussa saDitatis et ob 
periculum vitae trasmissio erit differenda, statim postquam 
convaluerit, et cessante periculo carceratus et ligatus ac 
cum ferris trasmittatur. Commissarius autem et medici tra- 
smittantur suis sumptibus et expensis, quia se in tali statu 
et temporibus constituit, ut tempore opportuno, ut (sicut) 
ei fuerat praeceptum venire, parere contempserit. (8) 



XI. Feria V Die XX Januarii 1633. 

Ejusdem Inquisitionis Florentiae fuerunt relatae literae da- 
tae 8 hujus, quibus scribit Galilaeum De Galileis se osten- 
disse promptum quamprimum ad Rom ( sic, ma cassato ) 
Urbem accedere. 



XII. Feria V Die III Febr. 1633. 

Ejusdem Inquisitionis Florentiae fuerunt relatae literae 
datae 22 Januarii quibus significat Galilaeum de Galileis inde 
discessisse Romam versus. (9) 

- (9-10) - 



XIII. Feria V Die XVI Junii 1633. 

Galilaei de Galileis Fiorentini in hoc S. Off. carcerati et 
ob ejus adversam valetudinem ac senectutem cum praece- 
pto de taon discedendo de domo electae habitationis in urbe, 
ac de se repraesentando toties quoties sub poenis arbitrio 
Sacrae Congregationis habilitati proposita causa relato pro- 
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cessa et auditis uotis, S. mu3 decrevit ipsum Galilaeum in- 
terrogandum esse super intentione et comminata ei tortura, 
et si sustinuerit, previa abjuratione de vehementi in piena 
Congregatione S. Off. condemnandum ad carcerem arbitrio 
Sac. Congregationis, Injanctum ei ne de'cetero scripto vel 
verbo tractet amplius quovis modo de mobilitate terrae, nec 
de stabilitate solis et e contra, sub poena relapsus. Librum 
vero ab eo conscriptum cui titulus est Dialogo di Galileo 
Galilei Linceo (publice cremandum fore (sic), ma cassato ) 
prohibendum fore. Praeterea ut liaec omnibus innotescant 
exemplaria Sententiae Decretumque perinde trasmitti jussit ad 
omnes nuntios apostolicos, et ad omnes haereticae pravi- 
tatis Inquisitores, ac praeoipue ad Inquisitorem Florentiae qui 
eam sententiam in ejus piena Congregatione, Consultoribus 
accersitis, etiam et coram plerisque Mathematicae Artis Pro- 
fessoribus publice legatur. (10) 

- ( 10 - 11 ) - 



XIV. Feria IV Die 22 Junii 1633. 

Galilaeus de Galilaeis Florentin. Abjuravit, de vehementi 
in Congregatione & (sic) juxta formulam & (sic). (11) 



XV. Feria V Die 23 Junii 1633. 

SSmus. mandavit habilitari a Carceribns 0. S. 0. ad Pa- 
latium Magni Ducis Aetruriae Urbis prope SS. Trinitatis 
Montium Galilaeum de Galilaeis Fiorentini (sic), quod Pala- 
tium teneat loco Carceris. (12) 



XVI. Feria V Die 30 Juuii 1633. 

SSmus mandavit Inquisitori Florentiae mitti copiam Scn- 
tentiae et Abjurationis Galilaei de Galilaeis Fiorentini Pro- 
phessoris Philosophiae et Mathematicae, ut illam legi faciat 
coram Consultoribus et Oflicialibus S. Officii, vocatis etiam 
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Professoribus Philosophiae et Mathematicae ejusdem Civita - 
tis in Congregatone S. 0., velo levato (sic) ; eamdemque 
pariter copiam Sententiae et Abjurationis mitti omnibus 
Nuntiis Apostolici et Inquisitoribus locorum, et in primis 
Inquisitoribus Bononiae et Paduae, qui illam notificari man- 
dent eorum Vicariis et Diocaesanis, ut deveniat ad notitiam 
omnino Professorum Philosoph. et Mathem. . 



XVII. Feria IV die 24 Augusti 1633. 

Literi8 Nuntii Apostolici Florentiae dat .... (sic) rescri- 
batur, ut curet effectum executionis ordinis Sànctitatis Suae 
circa Sententiam Galilaei de Galilaeis. 



XVIII. Feria V die 8 7bris 1633. 

Inquisitoria Florentiae lectis literis datis 27 Augusti qui- 
bus signiflcat sejuxta ordinem SSmi publicasse senteutiam, 
et abjurationem Galilaei de Galilaeis Mathematici coram 
Consultoribus et aliis Philosophis ejusdem professionis Ci- 
vitatis (sic) : SSmus mandavit eumdem Inquisitorem gra- 
vitar moneri quia dederit licentiam imprimendi opera dicti 
Galilaei. (13) 



XIX. Feria IV die 29 9bris 1633. 

n. b. In bianco (14) 



XX. Feria V die 1 Xbris 1633. 

Galilaei de Galilaeis Fiorentini, Senis relegati lecto me- 
moriali; SSmus Oratorem habilitavit ad ejusrurem (sic) per 
tempus arbitrio S. Congregationis ubi vivat in solitudine, 
nec eo amoveatur aut venientes illue recipiat ad allocutiones. 



3 
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XXI. Feria V Die XII Januarii 1634. 

Galilaei De Galileis Fiorentini fuerunt relatae literae datae ex 
Villa Aretii (sic) (ma leggi Arcetri) 17 xbris quibus gra- 
tias agit circa ejus habilitationem ad d. ( dictam ) rnrem (sic). 



XXII. Feria V dio 23 Martii 1634. 

Galilaei De Galileis Fiorentini relegati ejus rare prope Flo- 
rentiam petentis ob adversam valetudinem gratiam redeundi 
in Patriam lecto memoriali, S. mu * noluit concedere, et man- 
davi scribi Inquisitioni dictae Civitatis, quod signiflcet eidem 
Galilaeo ut abstineat ab hujusmodi petitionibus, ne Sacra 
Congregatio cogatur illum revocare ad carceres hujus S. Of- 
ficii et certioret. (15) 



XXIII. Feria V die 4 Februarii 1638. 

Galilaei de Galilaeis ob compositionem libri de mota terrae 
et stabilitate Coeli (16) abjurati de vehemonti, et relegati in 
villa Arcetri prope Florentiam petentis gratiam manendi 
Fiorentine ut curetur a medicis ob dictas inflrmitates quibus 
tot cruciatur lecto memoriali, SSmus mandavit scribi Inqui- 
sitori Florentiae ut se iuformet de qualitatibus morborum 
dicti Galilaei, et an ejus reditus Florentiam possit promovere 
coetus, conversationes ac discursus in quibus renovetur illius 
daranata opiuio de motu terrae et stabilitate Solis. (17) 



XXIV. Feria V die 25 Februarii 1638. 

Inquisitoria Florentiae lectis literis datis 13 hujus quibus 
signiflcat adversam valetudinem Galilaei de Galilaeis relegati 
in villa Arcetri prope Florentiam, ^ dicit suum sensum 
circa illius reditum Florentiam: SSmus mandavit d. m Gali- 
laeum Galilaei habilitari ad domum suam Florentiae, ut 
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curetur ab infirmitatibus, cum hoc tamen ne exeat e domo 
per Civitatem, nec minus domi suae admittat publicas seu 
secretas conversationes personarum ad fngiendos discursus 
circa olim illius damnatam opiniouem de motu terrae, eique 
sub gravissimis poenis prohiberi, ne de hujusmodi materiis 
cum aliquo traetet, et eum observari faciat. (18) 



XXV. Feria II Die 29 Martii 1638. 

Literis Inquisitoris Florentiae datis 20 Martii rescribatur, 
ut prò suo arbitrio concedat licentiam Galilaeo de Galilaeis 
accedendi ad missam ad Ecclesiam viciniorem domui suae 
diebus festivis, proviso ne habeat cohcursus personarum. 



XXVI. Feria III die 13 Julii 1638. 

Inquisitoris Florentiae lectis literis datis 26 Junii, quibus 
significat brevi ex Germania venturam Florentiam personam 
qualificatam cum muneribus ad alloquendum Galilaeum de 
Galilaeis mathematicum prò habendas (sic) ab eo Instructio- 
nes (sic) juxta modum navigationis per longitudinem poli (19). 
Eminentissimi do ( domini ) mandaverunt rescribi Inquisitori 
qualiter persona profectura ex Germania ad Galilaeum sit 
haeretica, vel de civitate haeretica non permittat accessum 
illius personae ad alloquendum Galilaeum, eidemque hoc 
prohibeat; sed quando civitas atque persona esset catholica 
non impediat negociationem, durnmodo non tractent de motu 
terrae, juxta prohibitionem alias factam. 



XXVII. Feria V die 5 Augusti 1638. 

• Inquisitoris Florentiae lectis literis datis 25 Jul. quibus 
significat Galilaeum de Galilaeis recusare recipere literas et 
munera sibi a Statibus Hollandiae transmissa: SSmus jussit 
ei significari hujusmodi actionem huic S. Congregationi fuisse 
valde gratam. (20) 
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XXVIII. Feria IV die 27 Aprilis 1639. 

Fuerunt propositae causae et instantiae iufrascriptae écc. 

(sic) Galilaei de Galilaeis Florentiae ahjurati de 

vehementi in hoc S. 0. petentis libertatem, ledo memoriali. 
Eminentissimi decreverunt ut memoriale legatur coram SSmo! 



XXIX. Feria V die 28 Aprilis 1639. 

Galilaei de Galilaeis ecc. ecc. petentis diversas gratias 
lectis memorialibus, SSmus nihil eis (ma prima ei, la s es- 
sendo stata aggiunta di poi) concedere voluit. (V. il Decreto 
precedente). (21) 



XXX Feria V die 23 Januarii 1642. 

Inquisitoris Florentiae lectis literis datis (sic) qui- 

bus significai obitum Galilaei de Galilaeis, et quid factum 
circa illius sepulchrum et funerale: SSmus jussit eidem In- 
quisitori rescnbi ut cum dexteritate procuret ad aures magni 
Ducis Aetruriae, quod non sit conveniens fabricare sepulchrum 
Cadaveri d.‘ Galilaei poenitentiati in Tribunali S. 0. et de- 
functi durante illius poenitentia, ne scandelizentur boni cum 
praejudicio pietatis magni Ducis, et si ad id disponi non 
possit, advertat ne in Epitaphio, seu inscriptione poneuda 
in sepulchro legantur verba quae offendere possint reputa- 
tiouem hujus Tribunali, et cum eadem animadversione in- 
vigilet in Oratione funerali recitanda. 



XXXI Feria V die 13 Februarii 1642. 

Inquisitoris Florentiae fuerunt relatae literae dat. 1 Febr. 
quibus significat se acturuin cum magno Duce Aetruriae 
circa sepulchrum (sic) Galilaei. (22) 
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XXXII. Feria IV die 16 Junii 1734. 

Lecta Epistola P. Inquisitoria Florentiae data die 8 cur- 
ren. qua signiflcat ad ejos notitiam pervenisse quod medi- 
tatur constructio depositi in Ecclesia S. Crucis Ord. Minorum 
Conventual. Galilaei de Galilaeis Mathematici Fiorentini (qui 
ob Propositiones circa mobilitatelo terrae et stabilitatem 
solis ab eo assertas, ac in libro jib ipso composito contentas, 
damnatus fuit per decretum SSmi die 16 Junii 1633 ad car- 
ceres arbitrio, praevia abjuratione de vehementi in Congre- 
gatione S. 0. Urbis publice facta, etcum praecepto ne deinceps 
neque scriptis, neque verbo amplius tractaret quovis modo 
de mobilitate terrae nec de stabilitate solis sub poena relapsus; 
nec non idem SSmus decrevit quod liber ab eo compositus, 
cui titulus = Dialogo di Galileo Galilei Linceo = prohibe- 
retur; nec non exemplaria sententiae desuper latae tran- 
smitterentur ad omnes Nuncios apostolicos et ad omnes 
Inquisitores, et praecipue ad Inquisitorem Florentiae, qui 
eam Sententiam in ejus piena Congregatione, accersitis etiam 
mathematicae artis professoribus, publice legerent) (23), et 
supplicat ut Oraculum Sacrae Congregationis sibi significetur, 
casu, quo praefata depositi constructio fleret. — Emi, audito 
voto dd. Consultorum, decreverunt rescribandum P. Inqui- 
sitori quod constructionem depositi Galilaei non impediat, 
sed curet sollicite sibi communicari inscriptionem super dicto 
deposito faciendam, illamque ad S. Congregationem trans - 
mittat ad effectnm circa illam dandi Ordines opportunos 
antequam fiat. 
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ILLUSTRAZIONE Al DOCUMENTI 



( 1 ) 

La data di questo verbale o decreto della Congregazione del 
S. Uffizio, in cui comparisce per la prima volta il nome del Ga- 
lilei, va particolarmente considerata; in quanto che dimostra : che 
un sette otto mesi innanzi di quel che si credesse fin qui, sopra 
i documenti conosciuti, la romana Inquisizione avea cominciato a 
preoccuparsi del filosofo e matematico per le sue nuove dottrine. 
E di vero le conferenze presso l’Arcivescovo di Firenze Marzi- 
medici, che allegami a primo indizio di quella preoccupazione, si 
fanno risalire non più in su del dicembre 1611 (V. Martin. Op. 
cit.. pag. 40). — Quanto poi al processo, indicatovi, del D. r Cre- 
monini, collega di Galileo nell’Università Patavina, ho una buona 
ragione, oltre quella del poco o niente che ne conosco, per non 
fiatarne. — Dirò soltanto che il tenore della presente decisione 
del S. Uffizio sembra rivelare in esso un sospetto A’amistà stretta 
fra i due colleghi, anziché di nimistà o poca amistà ammessa da 
qualche scrittore sui primordi del processo di Galileo. — Io non 
ne so, o non ne vo’ saper niente; ina non sarebbe da maravigliare 
che la Inquisizione l’avesse in ciò, come in tante consimili cose 
segrete, saputa più lunga di tutti. 

( 2 ) 

Si ha fin qui un esatto sunto della denunzia del P. Lorini con- 
tro Galileo, indirizzata da lui al Card, di S. Croce (V. Martin eco. 
pag. 44-45: n. b. — la lettera del P. Lorini all’Inquisitore di Roma 
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sarebbe stata, secondo M. r Martin, del 5 febbraio 1G15 ; mentre dal 
presente II documento apparisce del 7 d.° ). 

- ( 3 ) - 

I quattro verbali o decreti precedenti, dal II al V, stanno a mar- 
tello dei documenti pubblicati da M. r L’Épinois (V. pag. 28, e 84-85 
del suo Galilée ecc.; e ancora M. r Martin ecc. pag. 44, 45, ecc.), 
trascritti dalle carte stesse del processo di Galileo, in origine com- 
preso in uno o più dei volumi de’ Processus, distinti da quelli 
de’ Decreta , dai quali invece vennero trascritti i nostri documenti 
(V. §. 3 della Introduzione). — Non possiamo ora venire ad un 
particolareggiato confronto tra gli uni e gli altri, per far vedere 
che i nostri non tornano mica inutili appresso quelli di M. r L’ É- 
pinois, oltre servire alla verificazione e confermazione de’medesimi, 
ai altra fonte, e non cosi pura come quella de’nostri (V. prece- 
dente Dichiarazione ulteriore sui documenti). 

W 

Sta meglio il finale suspensionis et prohibitionis respeclive, che 
non il superiore prohibita et suspensa respective; perchè si sa 
che le Opere di Copernico e di Didaco Stunica (Diego Zuniga) 
vennero sospese, e quella del P. Foscarini invece proibita. Ma 
questo è niente. — Sull'importantissimo verbale e decreto pale- 
siamo senza più: che quando ci venne in mano, del 1849, pen- 
sammo e credemmo subito, da quel che si conosceva già ed era 
stato scritto su questa prima assai malaugurata vicenda di Gali- 
leo, che ne dovesse esistere almeno un altro, corrispondente ad 
un’adunanza anteriore della Sacra Congregazione, nella quale si 
fosse risoluto di far chiamare Galileo a. ricevere l’ammonimento, 
di cui trattasi ; ma per quante cure ponessimo a cercarlo, non lo 
trovammo: lo stesso dicasi per altri verbali o decreti successivi 
che ne mancano, non ostante il grandissimo soccorso sopravvenu- 
toci della copia mentovata verso la fine dell’Introduzione (§. 5). — 
A proposito, giova sapere, una volta per sempre : avere noi avute 
sottocchio pruove le più certe che i verbali delle sedute della Con- 
gregazione stendevansi primieramente in fogli volanti, dai quali 
venivano poscia, alle volte ben tardi, e non sempre con esattezza, 
trascritti nei volumi dei Decreta (§.3 Introduzione ); alle indi- 
cate trascuratezze fummo portati di attribuire, non eh' altri difetti 
riconosciuti nei Decreta, il maggiore, di esservi saltati di pianta 



Digitized by Google 




— 41 — 

alcuni verbali : ecco una cagione delle lacune nella nostra serie di 
documenti, da aggiugnersi all’altra, d’essersi da noi invano cer- 
cati parecchi volumi dei Decreta. — Alla consimile sorte, e certo 
per analoghe cagioni, non isfuggì al tutto quell’uffiziale, qualunque 
ei si fosse, del S. Uffizio, che fece del 1835, o forse prima, la ram- 
mentata copia, avventurosa per noi, congiunta all'illustre nome 
del diplomatico Duca di Blacas (§. 5 id.). — Sicché, al comparire 
nel 1850 il libello di Monsignor Marini, ci piacque verificarvi la 
nostra previsione in un Ordine Santissimo, riportatovi dalle carte 
del processo, l’ordine prenotato col — Die Jovis 25 februarj 1G1G 
— ( Galileo e r Inquisizione ecc. pag. 93-94) : lo si riscontri meglio 
nell’Opuscolo di M. r de L’ Epinois (pag. 35). Ma così nel libello 
(pag. 94, 98, ecc.), come nell’Opuscolo (pag. 35-36), vien riportata, 
sotto il giorno consecutivo — Die Veneris 26 ejusdem — , una 
relazione, che si dà per copiata ad literam dalle stesse carte del 
processo, sulla secreta ammonizione fatta, in detto giorno, a Ga- 
lileo al cospetto del Card. Bellarmino; la quale relazione dovrebbe 
pur concordare in tutto e per tutto, o nei punti più sostanziali 
almeno, colla relazione che andò a farne il medesimo Cardinale 
Bellarmino in persona, pochi giorni appresso, cioè nel 3 di marzo, 
alla Congregazione del S. Uffizio, siccome rende manifesto il pre- 
sente nostro Decreto: « Facla relalione per Illuni. D. Card. Bel- 
larminum quod Galilaeus etc. monitus etc. ». Concordano le due 
relazioni ? Tutt’altro I Discordano in vari punti ; onninamente poi 
in uno, essenzialissimo per Galileo. Punto divenuto essenzialis- 
simo capitale per Lui, causa la mala fede, ed anche causa la troppa 
buona fede o leggerezza, colle quali, da un lato, i nemici od av- 
versi a Lui aggravarono sur una frase, che si asserì contenuta 
nel precetto che Egli allora promise di obbedire, e, da un altro 
lato, i non avversi od amici ammisero, senza più, che la frase vi 
fosse realmente contenuta,- per cui anche taluno di questi stessi, 
trascorrendo a brandire l’indiscretissima arma del summum jus, 
concludè: « che Galileo, a tutto rigore, aveva, sì, mancato ». Quale 
la frase, alla quale alludo ? È il « quovis modo tenere, decere, avi 
defendere » (V. il tratto finale della II Aggiunta al §. 4 dell'Introd.) 
l’opinione Copernicana. Indarno Egli negò, ne’ suoi costituti, e 
non ammise mai che questa frase fosse stata proferita, a sua sa- 
puta, nell’ ammonizione verbale ricevuta dal Bellarmino, o davanti 
ad esso (V. id. id.) ; indarno produsse più volte una dichiarazione 
scritta, sul tenore di essa ammonizione, rilasciatagli, poco dopo, 
dallo stesso Bellarmino, la quale punto punto non racchiudeva la 
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insidiosa funesta frase ; indarno ancora osservava Egli che questa 
frase mancava pure nell'Editto relativo della Congregazione del- 
l’Indice, conforme in tutto alla dichiarazione Bellarminiana. Ah! 
avesse potuto produrre anche il Decreto che ora noi abbiamo 
sott’occhio; il quale non solo non contiene, manco ammette il 
maledettissimo quovis modo; onde nè pur si potria sospettare 
ommesso per isbaglio del copista dell’atto: « moniius ad dese- 
rendam opiniotiem quam hactenus tenuit . . . , acquievit ». 
Ma, invero, avesse pur potuto usare quest' altr’ arma di difesa, 
alcerto conosciuta, però celala, dai processanti; sarebbe stato il 
medesimo: lo si voleva condannare/ e in che modo !. — Come 
spiegare la grande discrepanza, in questo, ed anche in altro, delle 
due relazioni ? Io m’ardisco proferire : d’avere già accumulati ar- 
gomenti da vendere per provare, alla gente di buona fede: « che la 
relazione tratta dal processo deve tenersi per alterata, contraffatta, 
falsata, fino dal tempo, principalmente, del pieno e vero processo 
di Galileo, cioè nel 1632-33 > (V. Dichiarazione ulteriore sui docu- 
menti). La relazione nostra, vai dire quella del discorso decreto, 
è autentica, chiara, non ammette dubbii. — Per maggiore sicu- 
rezza, nel produrre il presente decreto, sonmi attenuto, esatta- 
mente, alla lezione del punto controverso, che si ha nella detta e 
ridetta copia avventuratamente ritrovata nel S. Uffizio. Avvegna- 
ché, giusta la copia dei decreti tratta prima da noi stessi di- 
rettamente dai volumi dei Decreta, si farebbe luogo a quest’altra 
lezione dello stesso punto: « moniius ad deserendam opinionem 
quam hactenus tenuit, et quam Justinus timuit; aggiunta 
questa però che non mette in essere nulla contro il nostro pre- 
cedente ragionare ; ma solo dà a pensare : come e perché que'Padri 
della Congregazione del S. Uffìzio avessero potuto, nelle loro di- 
scussioni in proposito, evocare, come sembra, un Giustino ! ; senza 
dubbio S. Giustino, filosofo e martire, (evocato però, in quello 
stesso anno 1616, dal povero Campanella nella sua Apologia in 
difesa di Galileo, mandata a Roma dal fondo del suo durissimo 
carcere in Napoli) ('). Io ci pensai fino dal 1849 in Roma stessa, 
giovandomi pur molto della immensa erudizione e sapienza del mio 



(•) F. Thomas Campanella© cal&bri, ordini* pr&edlcatorum, Apologia prò Galileo ma - 
thematico fi areni ino, ubi diequiritur utrum ratio philosophandi , quam Galileus celebrai 
f avrai sacris script uris, an adversetur: Francofurti, anno 1616 ; it. 1622: V. M.r Martin ecc, 
pag. 70, 81-8!, ec.; Veneri 0. B. Memorie e flettere ecc. di Galileo Galilei ecc. 

Parte 2, pag. 1 a 6 ; D** Nelli G. B. Clemente Vita e Comttiey'cio letterario di Galileo Ga^ 
lilei, Voi. 1, pag. 417-18; ecc — . 
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